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Pride,Fugatti:«Nonlopatrocineremo»
Ilpresidente:«Dirittoallacoerenza» .Cia:«Cercano lapolemica».Dalzocchio:«Manifestazionediparte»

agita gli ambientalisti
«Forti inadempienze»
Bonfanti:«Iprelievidafareallaprofonditàdovepassalalinea»

Bypass
ferroviario

TRENTO «D ir it to al la c oe ren -
za», si appella a questo il pre-
sid ente Mau rizio Fug a tti p er
m oti va re l a s ce lt a d i P ia z za
Dante di non concedere il pa-
t r o c i n i o a l Do l o m i t i P r i d e
2 0 2 3 . « So no q ua tt ro a nn i e
mezzo che sosteniamo, con le
pa rol e ed i f att i, un a c once -
zione tradizionale della fami-
glia». In caso contr ario, pro-
segue, «non continueremmo
a fare né un Festival della fa-
miglia né le decine di provve-
dime nti a fa vo re del l a stessa
(t ra di zi on ale , ovv io ) e d el la
natalità (anche questa, perdo-
nate, tradizionale). Ed è que-
sta l’imm agine che vogliamo
associare al nostro territorio.
Liberi tutti di organizzare ma-

ni fes ta zi on i e m ovi me nt i, è
giusto che sia così, ma conce-
d er e i l p a t ro c in i o d e l l’e n te
c h e p e r m a n d a t o p op o l a re
gover nia mo si gni fic her ebb e
q ua n to m e no t ra d ir e q ue l la
co er en za c he pe r no i è i rr i-
nuncia bile. Credo che sia un
ragionamento leale e intellet-
tualmente onesto».

Sul la q uesti one i ntervie ne
anche il consigliere di Fratelli
d’Itali a, C l audio Cia: «La mia
impressione è che, come suc-
cesso cinque anni fa qua ndo
hann o f atto i l gay prid e a ri-
dosso delle provinciali, ci sia
uno scop o poli tico p iuttosto
che di una manifestazione di
o rg og li o» , d ic hi ar a C ia , se -
condo cui l’intenzione di «chi

l’ha promossa a ridosso delle
elezioni è creare attrito e disa-
gio nei confronti della politi-
ca, e qui già l’approccio è sba-
g li at o. N el l ’i mm a gi ne de l la
gente la coalizione de ve pas-
sa re com e in soffere nte e in -
tollerante… Si parla di inclu-
si one ma qu est a no n è p en-
sarla per forza in un certo mo-
d o » . Pe r c u i c o n c l u d e C i a ,
qua ndo F ratelli d’ Itali a par la
di inclusione: «Magari non è
inclusione nel modo in cui in-
tendono loro».

Il patrocinio, dice invece la
ca p o gr u pp o l e gh i s ta , M a ra
Dalzocchio , « si dà su prop o -
ste culturali e di interesse ge-
nerale. È una manifestazione
co m e c e ne s ono t ante a ltr e

c h e n o n l o c h i e d o n o . N o n
spetta a me giudicare e pren-
de re l a de cis io ne . M a è u na
manifestazione di parte e per
ques to no n dovrebbe averlo.
Lo si dà se c ’è interesse gene-
rale». Quando le si chiede co-
me mai non sia interesse ge-
ne ra le l a r iven dic az i on e d ei
d i r i t t i p e r l a c o m u n i t à
Lgbtq+, la consigliera rispon-
de: «Per il modo come si pon-
gono. E perché non è la stra-
grande maggioranza, ma una
piccola parte, che ha un atteg-
giam ento che vuol e impor re
una visione di società e com-
portam ento ch e no n è g ene-
rale».

Daniele Cassaghi
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TRENTO «Quella del progetto di
circonvallazio ne ferroviaria è
una storia di continui ritardi e
a cce le r az io ni » . H a e so rd ito
cos ì l’av vo cato n o-t av M arco
Cian ci dur ante la con ferenz a
stampa delle associazioni am-
bientaliste, allo scopo di fare
il punto sulla situazione e illu-
st ra re l e i ni zi at i ve di lot ta e
approfondimento da mettere
in atto nei prossimi giorni.

«Il Pnrr ha imposto tempi-
s ti c he vel o c is s im e – h a a g-
giunto Cianci – ma la provin-
cia e il comune di Trento sono
ancora una volta i n rinco rsa:
l ’o p e ra , d a c o n s e g na r e n e l
giu gno 20 26, h a acc umul ato
ancor prima di partire 10 mesi
di ritardo. E presenta nodi ur-
genti e improrogabili sui qua-
li riflettere».

Pri mo fra tutt i, la b onifi ca
dell’area ex Sloi. «Le indagini
d im os tr an o – h a d ic h ia ra to
Elio Bonfanti – che per gli ex
la vora tori de lla fa bbri ca S loi
la prospettiva di vita si accor-
cia di 15 anni. E questo per il
piombo tetraetile ancora pre-
sente a tonnellate nel terreno
che dovrebbe ospitare la nuo-
va linea ferroviaria».

La seconda fase di monito-

ra ggio a mbie nta le, svolt a d a
Rete fer rovia ria it ali ana, s i è
conc lusa giu sto la set timan a
scorsa, «ma con forti inadem-
p i e n z e » p r e c i s a n o g l i a m -
bie ntalis ti. «P rima d i tu t to –
ha spiegato Bonfanti – mentre
Rf i pa rla di da ti con for tant i,
i n u n d oc u m en to d el 1 99 8 ,
c om m i s si o n a to p r op r i o d a
Ferrovie dello Stato cui Rfi fa
parte, la concentrazione di so-
sta nze inq uina nti i n zona ex
Sloi e fossa Armanelli supera-

va di 50 volte i limiti di legge:
du nqu e o R fi si co ntr add ice
da sola oppure qualcosa non
torna». In d iscussione a nche
le modalità di carotaggio, pre-
lievo e camp i onamento. «Ri-
sulta evidente – ha continuato
Bonfanti – che i prelievi vada-
no fatti nella maniera più cor-
retta e idonea a captare la tos-
sicità de l terreno, ovvero alla
r ea l e p r of on d i t à i n c u i d o -
vrebbe transitare la linea. Ab-
bi am o i nvece not iz ia di tes t

raffazzonati e poco affidabili,
sulla base dei quali risulta dif-
ficile discutere».

« S e n z a c o n t a re – h a a g -
giunto Franco Tessadri – i dis-
servizi ch e il proge tto sta già
causando, prima ancora di ve-
nire at tuato. C’è la q uestion e
dei rischi strutturali nelle case
dei residenti, il problema dei
disagi nella mobilità per tutto
il periodo dei lavori, dalla via-
bilità in via Brennero allo stop
della Trento-Mal é, e infine il
pericolo di devastare per sem-
pre l’assetto del nostro capo-
luogo. I diversi e ttari in zona
Marzola ad esempio, che ver-
ranno u tilizzati com e cantie-
re, sa ranno po i diffic ilmente
recuperabili».

Pre occ upa no g li esp rop ri,
co n co nt adi ni e p icco li p ro-
prietari che si trovano impos-
sibilitati a programmare il fu-
turo. « Coinvolgere la cit tadi-
na nza è i l no stro ob iett ivo –
ha concluso Antonella Valer –
due gli appuntamenti: l’8 feb-
braio, in un presidio pomeri-
diano davanti al palazzo della
regione, e sabato 11 con un’as-
semblea pubblica».

Monica Malfatti
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Bolzano verso il voto

Un lungo applauso:
così la base della Svp
incorona Kompatscher

BOLZANO Quando il presidente Arno
Kompatscher ha concluso il proprio
discorso, tra i 240 delegati è partito un
applauso scrosciante. Non è ancora
l’investitura ufficiale del partito ma era il
segnale che attendeva. Senza una chiara
investitura della base, il governatore non
sarebbe sceso in campo alle provinciali.
Adesso l’Svp può voltare pagina e dedicarsi
a recuperare i consensi perduti. «Siamo
sulla buona strada» sorride l’Obmann
Philipp Achammer alla fine dell’incontro.

Sindaci, Obmänner e Obfrauen della Svp
si sono riuniti ieri al Techpark per
discutere del programma per le
provinciali. Si sono divisi in gruppi di
lavoro per affrontare i vari temi caldi: il
lavoro, il ruolo del volontariato, la politica
economica, le sfide del turismo e
dell’agricoltura. «L’obiettivo è costruire un
programma ambizioso ma anche
realizzabile» sottolinea Achammer.

«Tutte le varie sezioni stanno facendo
proposte per il capolista, finora l’unico
nome è quello di Kompatscher» spiega
Rosmarie Pamer, Obfrau del Burgraviato:
«La vera sfida è ricostruire un partito di
raccolta, che rappresenti tutta la società.
Non un partito di lobby: anche i contadini
e gli albergatori si rendono conto della
diffidenza che c’è nella popolazione. Noi
dobbiamo fare sintesi».

Anche la vicesindaca di Merano
Katherina Zeller è ottimista sulla
ricandidatura di Kompatscher. «C’è grande
consenso su di lui ma dobbiamo
migliorare la comunicazione per evitare di
cadere nelle trappole di chi fa leva sulle
emozioni della gente».

Dieter Steger, Obmann del circondario
di Bolzano è anche convinto che
Kompatscher sia la persona giusta.
«Adesso dobbiamo costruire una squadra
forte: a Bolzano abbiamo già quattro
uscenti molto forti (Kompatscher, Franz
Locher, Helmuth Renzler e il vicesindaco
Walcher; ndr) ma vogliamo aggiungere
qualche volto nuovo. Uno sarà quello di
Magdalena Perwanger, per gli altri due
siamo in trattative» sottolinea il senatore.
La speranza di tutti è che non si faccia
avanti Thomas Widmann: l’ex assessore
alla Salute però non sembra interessato a
ricandidarsi visto che difficilmente potrà
avere un ruolo di spicco.

Il sindaco di Cortina Manfred Mayr è
rimasto escluso dal quartetto di candidati
sostenuti dal Bauernbund ma conta sugli
elettori della Bassa Atesina per riuscire ad
entrare in consiglio provinciale.

Anche in valle Isarco e in Pusteria i
giochi sono quasi fatti con gli uscenti in
pole position per ottenere la conferma.
Magdalena Amhof, Paula Bacher e
Achammer a Bressanone. Waltraud Deeg
in Pusteria. In val Venosta il candidato di
punta sarà Sepp Noggler ma per il secondo
posto ci sono due donne: la sindaca di
Tubre Rosalinde Gunsch Koch e la prima
cittadina di Lasa Verena Tröger, da pochi
mesi vice Obfrau della Svp.

Marco Angelucci
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utonomia, errore abbassare la guardia
L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

P
ur nella legittima scelta della Svp
di muoversi senza dover rendere
conto ad alcuno, sarebbe stato
utile, alla luce anche del discorso
relativo all’autonomia

differenziata, che Trento e Bolzano si
fossero presentati assieme davanti alla
premier Giorgia Meloni. Certe volte anche
l’immagine è sostanza. Un messaggio
chiaro che sul tema dell’autonomia il
Trentino Alto Adige vuole esserci e dire la
sua. Kompatscher invece ha voluto portarsi
avanti, mettendo sul tavolo le varie
competenze da recuperare. Una
interlocuzione, quella con Meloni, che pur
rimanendo nel solco istituzionale, può
aprire scenari politici inaspettati in Alto
Adige. Fugatti, prima o poi, verrà ricevuto

dalla premier. Ma sarà sempre dopo il
collega altoatesino. I maligni dicono che
l’atteggiamento di Fratelli d’Italia nei
confronti della Lega non è altro che un
remake dell’atteggiamento assunto dal
Carroccio trentino che per mesi ha tenuto
nell’anticamera la delegazione provinciale
di FdI, nonostante il sorprendente risultato
elettorale fatto segnare pure in provincia.

Scaramucce a parte, il tema
dell’autonomia differenziata va maneggiato
con estrema cura. Poter contare su una
Regione compatta avrebbe regalato
maggiore forza. Ci si dovrà accontentare di
singole azioni mirate. Le forze politiche
trentine sembrano però distratte da
congressi, candidature ipotetiche,
equilibrismi, alleanze. Sulle scrivanie dei
partiti il tema dell’autonomia differenziata
non si vede. Ci si aspettava che almeno in

casa del Patt — che sul concetto di
autonomia «integrale» ha costruito la sua
storia — la riforma Calderoli potesse essere
argomento principale. Prioritaria invece la
messa all’ordine del giorno del
parlamentino di domani sera della nomina
della commissione elettorale.

Il progetto Calderoli, che da quanto si
evince subirà non pochi correttivi, oggi
non è un pericolo per Trentino e Alto
Adige, ma potrebbe diventarlo. Cosa va
monitorato, quindi? L’approdo a una sorta
di sistema ordinamentale misto che nel
tempo appiattirebbe la nostra autonomia
sul modello nazionale. I tecnici affermano
inoltre che la «clausola di maggior favore»
potrebbe non bastare. Insomma, ciò che è
stato apparecchiato in sede romana merita
di finire sotto i riflettori. Ai partiti il
compito di scegliere come procedere. Ma
attenzione: fare finta che nulla sia accaduto
sarebbe un pericoloso passo falso.

Luca Malossini
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